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LA RIFLESSIONE 

«Giorno del Ricordo: il dovere della memoria per le nuove generazioni»
Lunedì 10 febbraio si è commemo-

rato il Giorno del Ricordo per 
«conservare e rinnovare la memo-

ria della tragedia degli italiani e di tutte 
le vittime delle foibe, dell’esodo dalle lo-
ro terre degli istriani, fiumani e dalma-
ti nel secondo dopoguerra e della più 
complessa vicenda del confine orienta-
le italiano». 
Questo pezzo di storia italiana, però, 
spesso non si trova descritto nei testi 
scolastici e, peggio ancora, nella memo-
ria collettiva. È la storia di tanti italiani 
fuggiti dall’Istria, da Fiume e dalla Dal-
mazia al termine della Seconda guerra 
mondiale a causa della pulizia etnica 
delle milizie titine. 
Sono passati quasi 80 anni da quei mo-
menti terribili e tanti sono stati gli sforzi 
degli Esuli istriani, fiumani e dalmati per 
far riaffiorare questa pagina di storia ita-

liana negata per decenni per motivi di 
politica internazionale.  
Senza dubbio la Legge 92/2004 di istitu-
zione del Giorno del Ricordo ha agevo-
lato che ogni 10 febbraio si possa ripor-
tare sotto i riflettori i dolorosi eventi del 
confine orientale ma anche i valori di 
identità nazionale a cui gli Esuli istriani, 
fiumani e dalmati sono legati. 
La denominazione “Giorno del Ricordo” 
porta con sé la possibilità, se non il do-
vere, di consultare il passato, di interro-
garlo e di non dimenticarlo. 
È fondamentale, quindi, che le foibe e 
l’esodo Giuliano Dalmata debbano es-
sere spiegate e raccontate ai ragazzi e 
ai giovani perché possano compren-
dere una storia geopolitica ed etnica 
complessa.  
I giovani sono il futuro del nostro Paese 
e hanno il dovere e l’obbligo di conosce-

re gli eventi e le tante pagine della sto-
ria d’Italia anche quelle forse conside-
rate più scomode e di confine che vide-
ro, però, più di circa 350mila esuli come 
protagonisti. 
Atteggiamenti negazionisti, infatti, anco-
ra oggi avvengono come l’atto intollera-
bile accaduto sul sito della foiba di Baso-
vizza proprio alla vigilia del Giorno del 
Ricordo. È fondamentale che quindi i ra-
gazzi conoscano e ricordino. 
Potranno, però, farlo solo con l’ausilio, 
anche nelle scuole, di chi è rimasto degli 
esuli che, con le loro testimonianze, rav-
vivino la memoria di molti e narrino, con 
l’aiuto della comunità educante,  ai più 
giovani ciò che è accaduto perché pos-
sano creare un futuro migliore. 
E a livello nazionale? Quale iniziative so-
no state promosse? Il Ministero dell’Istru-
zione e del Merito ha incoraggiato le 

scuole a organizzare eventi commemo-
rativi il 10 febbraio. Tra le iniziative pro-
poste, vi sono state proiezioni di docu-
mentari, letture di testimonianze e dibat-
titi storici, con l’obiettivo di approfondi-
re la conoscenza degli eventi legati al con-
fine orientale. 
Inoltre, il concorso nazionale “10 feb-
braio: nel marmo e nel bronzo. Itinerari 
storici in luoghi e spazi urbani delle città 
italiane alla ricerca della memoria delle 
terre della Frontiera Adriatica” ha pro-
mosso ha invitato gli studenti a esplora-
re la storia italiana, focalizzandosi sui rap-
porti storici, geografici e culturali nell’area 
dell’Adriatico orientale. Questo concor-
so ha stimolato la produzione di elabo-
rati in grado di valorizzare il patrimonio 
culturale degli italiani dell’Istria, di Fiu-
me e della Dalmazia. 
Le scuole paritarie e statali italiane han-

no partecipato attivamente alle comme-
morazioni del Giorno del Ricordo, orga-
nizzando eventi per sensibilizzare gli stu-
denti sulla tragedia delle foibe e sull’eso-
do giuliano-dalmata.  
Alcuni comitati Agesc, seguendo le ini-
ziative ministeriali e in collaborazione 
con i propri Istituti hanno proposto in-
contri con esuli nelle scuole sia per geni-
tori che alunni. 
Un esempio è stato l’incontro svoltosi 
presso la Scuola secondaria Figlie di Ge-
sù di Verona dove il “nonno Stelio”, clas-
se 1937, ha raccontato, invitato da docen-
ti e comitato Agesc d’istituto, agli alunni 
delle classi seconda e terza la sua infan-
zia nella splendida Ragusa di Dalmazia. 
Ma non solo, il signor Stelio ha reso par-
tecipi i ragazzi, non senza commuover-
si, narrando, in maniera chiara ed estre-
mamente lucida, del viaggio rocambole-

sco, che lo vide protagonista insieme al-
la famiglia, da Ragusa a Trieste e poi a 
Milano per scappare dalla furia titina e 
poi delle difficoltà che i profughi come 
lui hanno dovuto superare in un’Italia 
che spesso, all’epoca, non li ha accettati 
o li ha additati negativamente. 
L’intervento del signor Stelio è termina-
to con una frase che ha colpito i ragazzi: 
«Io sono fiero di essere raguseo ma an-
cora di più di essere italiano». 
La possibilità di rendere viva la storia tra-
mite le testimonianze, come quella del si-
gnor Stelio per il giorno del Ricordo e tan-
te altre presentate anche per il giorno del-
la Memoria, sono fondamentali perché, 
come diceva Primo Levi, «conoscere è 
necessario». 

Margherita Siberna Benaglia  
Vicepresidente Nazionale Agesc 
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IMMIGRAZIONE

L’attivista curdo-
iraniana assolta 

dall’accusa di essere 
una scafista dopo 

302 giorni di carcere 
parla in conferenza 

stampa alla Camera: 
«I veri pericoli  

sono le ideologie 
razziste. Spero che  
la mia storia parli  

al governo italiano»

LUCA  LIVERANI 
Roma 

Fuggita dall’Iran dove chi 
grida “Donna vita libertà” 
rischia la vita. Sbarcata in 

Italia in cerca di quella libertà, 
Maysoon Majidi viene arrestata 
e processata. E per fortuna, il 5 
febbraio, assolta, dopo dieci me-
si di carcere. «I richiedenti asilo 
vengono processati come scafi-
sti. E i trafficanti, quelli veri, ven-
gono liberati e riportati a casa 
con un volo di Stato», commen-
ta Laura Boldrini.  
La deputata del Pd che col col-
lega di Avs Marco Grimaldi ha 
seguito il caso, offre ora all’atti-
vista curdo-iraniana di 28 anni 
- minuta, lineamenti delicati - la 
possibilità di raccontare di per-
sona la sua incredibile vicenda. 
Sbarcata sulle coste calabresi il 
31 dicembre 2023, Maysoon vie-
ne arrestata con la pesante ac-
cusa di favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina. 
Passerà 302  giorni in carcere, 
per essere assolta il 5 febbraio 
dal tribunale di Crotone. 
All’incontro con la stampa con 
Boldrini e Grimaldi ci sono an-
che Parisa Nazari, attivista ira-
niana naturalizzata italiana del 
movimento Donna, Vita e Liber-
tà e Riccardo Noury, portavoce 
di Amnesty International Italia. 
È Noury che spiega che, come 
Maysoon, «in carcere in Italia ci 
sono tra i 1200 e 1300 stranieri 

Majidi e l’appello da donna libera 
«I criminali non sono i rifugiati»

accusati di essere scafisti. Un 
concetto vecchio, desueto, ine-
sistente. I criminali sono sulla 
terraferma, non a guidare una 
barca in mezzo al mare. I traffi-
canti sono in Libia». Analogo al 
caso di Maysoon è quello di 
Marjan Jamali, 30 enne iraniana 
arrivata col figlio piccolo, ai do-
miciliari in attesa del processo.  
Per Amnesty Italia questi casi 
«sono il risultato del Decreto 
Cutro - dice Noury - che ha crea-
to questa “ansia performativa” 
che spinge a mettere in carcere 
migliaia di migranti con l’accu-
sa di essere ”scafisti”». 
«Invito Giorgia Meloni a incon-

trare Maysoon - incalza Laura 
Boldrini - perché capisca, lei 
che a Cutro disse che voleva 
perseguire i trafficanti per tutto 
il globo terracqueo, che non so-
no questi i criminali. Ci battere-
mo per cambiare l’articolo 12 
del Testo unico immigrazione 
del 2009.  Aggravato dal 12bis 

del Decreto Cutro». 
Majidi ricorda i primi mesi in 
cella:  «Potrà sembrare diver-
tente, se non fosse tragico, ma 
ero così confusa che non capi-
vo più se ero in Italia o altrove. 
Non sapevo che fine aveva fat-
to mio fratello, né di cosa fossi 
accusata. Ai poliziotti avevo fat-
to vedere col telefonino sul web 
che ero una regista e attivista. 
Mi avevano detto “benvenuta”». 
Per poi finire in cella «senza aver 
fatto nulla di male. Ci sono vo-
luti 3 mesi e 6 giorni per legge-
re in un documento in una lin-
gua a me comprensibile di co-
sa fossi accusata».  

Un paio di testimoni avevano 
detto che sulla barca aveva di-
stribuito acqua e cibo. «Ed è 
un’accusa - aggiunge Maysoon 
- che ho sentito ripetere anche 
al processo contro Jamali. In tri-
bunale mi hanno detto che ero 
una “hostess di bordo”». 
Le testimonianze dell’accusa 
erano state raccolte da un me-
diatore di lingua araba, mentre 
sulla barca c’erano iraniani, 
quindi di madrelingua farsi. Per 
poi dichiarare alla stampa di 
non averla mai accusata. 
Continua la giovane curda: «In 
aula mi hanno detto che secon-
do la legge chi su queste imbar-
cazioni decida di compiere 
qualsiasi azione, anche per mo-
tivi umanitari, può essere crimi-
nalizzato. Ho spiegato che du-
rante la traversata avevo il mal di 
mare e non riuscivo a stare in 
piedi. Ma se avessi avuto la for-
za, avrei distribuito davvero ac-
qua e cibo, c’erano tante perso-
ne tra cui 25 bambini. Se tornas-
si indietro, lo farei». 
Maysoon non ci sta a passare da 
vittima a carnefice. E punta il di-
to contro che usa i migranti co-
me capro espiatorio: « Al gover-
no italiano e all’Europa voglio 
dire che noi rifugiati non siamo 
criminali. Il pericolo piuttosto 
sono le ideologie fanatiche, raz-
ziste, pericolose e fasciste che 
stanno prendendo piede». 
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Riccardo Noury 
(Amnesty): «In carcere 
1.300 migranti accusati 

di essere scafisti, 
mentre i veri trafficanti 

stanno in Libia»

LO STUDIO 

Alle radici della deriva securitaria 
nel rapporto tra Italia e migranti
ELISA  CAMPISI 

Come siamo arrivati al ddl sicurezza? E come si 
può costruire una risposta antirazzista all’attua-
le svolta securitaria? È a partire da queste do-

mande e dalle analisi contenute in “Cronache di ordi-
nario razzismo. Sesto Libro bianco sul razzismo in Ita-
lia” che l’associazione Lunaria ha organizzato di recen-
te a Roma una discussione tra esperti della materia, al-
cuni anche autori del testo. «Il Libro bianco denuncia 
gli episodi discriminatori in Italia e ricostruisce i pro-
cessi che hanno portato a questa deriva securitaria, ri-
spetto ai quali il ddl costituisce un salto di qualità», ha 
spiegato Grazia Naletto, coordinatrice delle attività di 
Lunaria sulle migrazioni e il razzismo, che oltre ad aver 
curato la pubblicazione del libro, ha ideato il sito di 
monitoraggio (Cronache di ordinario razzismo). «So-
prattutto, il libro esemplifica le diverse forme di razzi-
smo che si alimentano a vicenda, dal mediatico a quel-
lo del popolo e l’istituzionale», aggiunge Naletto. 
Il ddl sicurezza rientra in quest’ultima forma. «La fa-
vola securitaria si è costruita progressivamente intrec-
ciandola sempre più all’immigrazione per giustificare 
la “necessità” di leggi restrittive», ha ricordato in meri-
to l’avvocata esperta della materia, Federica Borlizzi. Il 

Ddl è l’ultima tappa e ha diversi aspetti problematici: 
«Introduce dei privilegi per le forze dell’ordine, come 
la pena di reclusione fino a sette anni per chi fa resi-
stenza a un pubblico ufficiale o ancora per gli agenti 
l’uso facoltativo della bodycam – sottolinea –. Così si 
va a depotenziare la possibilità di protesta, soprattut-
to per gli stranieri». Oltretutto, «chi è sospettato di un 
reato commesso durante una manifestazione può es-
sere preso anche 48 ore dopo, sulla base di video o fo-
tografie». I vari articoli – è il messaggio dell’avvocata – 
vanno a toccare i più vulnerabili, «dalle donne rom in 
carcere, colpite dalla norma che rende facoltativo il 
rinvio della pena per chi è in gravidanza o ha figli, agli 
immigrati senza permesso di soggiorno che non po-
tranno più comprare una sim o protestare pacifica-
mente nei Cpr senza rischiare il carcere, ma anche chi, 
italiano e non, fa un picchetto anti sfratto e rischia fi-

no a sette anni di reclusione o la persona con 
background migratorio che in alcuni casi di condan-
na può vedersi revocata la cittadinanza fino a 10 anni 
dopo averla ottenuta». 
Tutti temi sociali, insomma, che nel Ddl finiscono per 
essere trattati come questioni di ordine pubblico. Una 
distorsione del dibattito che, come racconta il Libro 
bianco, ha riguardato anche il dialogo intorno alla ri-
forma della legge sulla cittadinanza, caratterizzato da 
una visione razzializzata delle persone con background 
migratorio. «Per il referendum sulla cittadinanza ab-
biamo scelto di partire dall’aspetto più razzista della leg-
ge 91 del ‘92, ossia quello che discrimina le persone non 
comunitarie rispetto a quelle dell’Ue richiedendo 10 
anni di residenza continuativa anziché cinque – ha ri-
costruito Daniela Ionita, portavoce di Italiani senza cit-
tadinanza –. La prospettiva è di riuscire poi a togliere 
anche il vincolo del reddito minimo, requisito che se 
sei italiano di nascita nessuno ti chiede». 
Di fronte a queste sfide, il movimento antirazzista si 
è evoluto di conseguenza e «dopo il caso di George 
Floyd abbiamo iniziato a parlare in prima persona», 
ha ricordato infine Stefania N’Kombo Josè Teresa, di 
Lunaria e tra gli autori del libro che affronta anche 
questo tema. «Adesso, quando succede un episodio 
di ordinario razzismo le persone con background mi-
gratorio pretendono di partecipare all’elaborazione 
politica e questa sì che è una novità rispetto ai movi-
menti del passato». Una novità che al di là dei peri-
coli del presente, fa ben sperare in una nuova cultu-
ra non più fondata sulle dinamiche che costruisco-
no, legittimano e alimentano il razzismo nel nostro 
Paese e nel resto del mondo. 
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Il libro bianco sul razzismo 
dell’associazione Lunaria analizza 

le diverse forme di razzismo 
e i processi che hanno portato 
a norme sempre più restrittive

Bankitalia: nel Lazio 
i migranti frenano  

il calo demografico

Il flusso dei migranti ha reso meno pesante 
nel Lazio il calo demografico che sta colpendo 
l’Italia da anni con effetti anche sul mercato 
del lavoro ma il futuro è incerto e fra 20 anni la 
regione perderà comunque 185mila residenti a 
fronte del passivo di 2,5 milioni del Paese. E 

così rapporto fra lavoratori e pensionati vedrà 
un calo da 3-1 a 2-1. Nella sede di Roma della 
Banca d’Italia l’analisi sui dati delinea una 
situazione meno grave della regione che ha 
“tenuto” grazie agli stranieri e ai flussi 
migratori interni, specie dal Sud. Un quadro 

che ora può volgere al peggio sia perché il 
serbatoio del Mezzogiorno è sempre più 
scarico sia perché dall’estero i flussi non 
riusciranno a compensare il calo della natalità, 
come ha spiegato la direttrice della sede 
Antonella Magliocco.

Nuovi sbarchi 
a Lampedusa 
Oim: da gennaio 
già 118 morti 
Riprendono gli 
sbarchi di migranti a 
Lampedusa. In 114 
sono stati soccorsi in 
alto mare da 
motovedette 
dell’assetto Frontex. 
Le due imbarcazioni 
erano salpate da 
Zuwara, in Libia, con 
a bordo eritrei, 
pachistani, bengalesi 
ed egiziani. Dopo il 
primo soccorso di 68 
uomini, è stato 
richiesta 
un’evacuazione 
medica di un giovane 
in forte stato di 
ipotermia che è stato 
subito portato al 
poliambulatorio della 
maggiore delle isole 
Pelagie. I migranti 
hanno riferito d’aver 
pagato 5mila euro a 
testa per la 
traversata. In 113 
sono stati portati 
all’hotspot di 
contrada Imbriacola 
dove c’erano già 55 
ospiti. Intanto, finora 
nel 2025, sono morti 
almeno 118 migranti 
lungo le rotte del 
Mediterraneo: 101 
nel Mediterraneo 
centrale, 8 nel 
Mediterraneo 
occidentale 9 nel 
Mediterraneo 
orientale. Lo riferisce 
l’Organizzazione 
internazionale della 
migrazioni. 
«Dobbiamo fare di 
più per salvare vite», 
afferma l’Oim. «Il 
traffico di esseri 
umani mette a 
repentaglio vite e 
priva le persone della 
loro libertà. Lavoro 
forzato, sfruttamento 
sessuale e altri abusi 
sono in aumento». 

Dall’Italia
A SAVIGNO 

Crolla canonica 
nel Bolognese: 
due feriti 
Un crollo, nel primo pome-
riggio di ieri, si è verificato in 
una struttura della chiesa di 
San Giorgio di Samoggia a 
Savigno, in Valsamoggia nel 
Bolognese. Intorno alle 15, a 
seguito di un'esplosione do-
vuta probabilmente ad una 
fuga di gas, ha ceduto parte 
della struttura, ovvero la la 
canonica dell'antica Pieve di 
San Giorgio di Samoggia do-
ve, da circa dieci anni, è ospi-
tata la piccola comunità de-
gli “Eremiti con San France-
sco”. Due persone, estratte 
dalle macerie, sono rimaste 
ferite. Uno dei due sarebbe in 
condizioni gravi. Sul posto 
sono intervenuti in forze 118, 
carabinieri e vigili del fuoco. 
Dalle informazioni raccolte 
si tratta di una comunità di 
eremiti che fa ospitalità e ac-
coglienza. All'interno c'erano 
sei persone che stavano 
pranzando, quando c'è sta-
ta l'esplosione: in quattro so-
no rimasti illesi, uno avrebbe 
avuto ferite lievi agli arti, 
mentre il più grave è stato 
estratto e portato all'ospe-
dale Maggiore.  

L’INDAGINE 

Truffa nel nome 
di Crosetto,  
due indagati 
Ci sono i primi indagati 
nell’indagine della Procura 
di Milano in cui una rete di 
truffatori ha usato il nome 
del ministro della Difesa, 
Guido Crosetto, nel tentati-
vo di rastrellare ingenti som-
me di denaro. Dopo aver  
rintracciato e bloccato i sol-
di, quasi un milione, versati 
lunedì scorso da Massimo 
Moratti, suo malgrado rag-
girato, i titolari dei due con-
ti olandesi dove il ‘mallop-
po’ è atterrato, sono stati 
iscritti nel registro degli in-
dagati dal pm Giovanni Tar-
zia, che con il Procuratore 
Marcello Viola coordina le 
indagini condotte dai cara-
binieri del Nucleo Investiga-
tivo. Si tratta di due individui 
stranieri ora nel mirino de-
gli accertamenti degli inqui-
renti: non si esclude possa-
no essere prestanomi della 
mente o delle menti della 
truffa che ha avuto come 
bersaglio il gotha dell’im-
prenditoria. 

MALTEMPO 

Paura all’Elba 
per nubifragio 
Scuole chiuse 
Nubifragio all’isola d’Elba ie-
ri pomeriggio. Il Comune ha 
chiesto ai cittadini di non 
usare le auto e di mettersi a 
riparo nelle zone sicure e at-
tendere. Oggi tutte le scuo-
le di ogni ordine e grado sa-
ranno chiuse.

La profuga curdo-iraniana  Maysoon Majidi (al centro) e l’attivista iraniana Parisa Nazari (L.Liv.)
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